
IL MAGO CHE SCOLPI' I CARATTERI DI ALDO MANUZIO 
FRANCESCO GRI FFI DA BOLOGNA 

DI ALBANO SORBELLI 

rancesco Griffi da Bologna è una delle figure più singolari tra i disegnatori e i fonditori e 
apprestatori di caratteri che sorgono nel mite e ferace clima italiano della fine del sec. XV 
e in ispecie del principio del XVI ; quando i vi tutto portava a espressione artistica, e si rad
dolcivano i grandi disegnatori e pittori del Nord là attratti come da una forza irresistibile , 

partendone sempre consolati da una nuova forma di bellezza. TI Griffi è infatti di una ingegnosità 
che non fu da altri prima di lui raggiunta, di una mente fertile e originale, di un senso di ordine 
e di rapporto quale pochissimi ebbero, di un sufficiente, se non esuberante, senso d'arte, di una 
impressionabilità comunque degna di un grande artista. 
Ma aveva, accanto a queste altissime doti, delle caratteristiche strane e difettose. Bizzarro quanto 
pochi, vario e instabile, non mai fermo in un luogo e non mai contento di un bello o di un vero 
raggiunto, trascinato dal suo carattere, che non doveva certo essere dolce, alla scontrosità, e se 
occorreva, alla violenza, sempre vago e sospettoso, e pur forte e ardito e orgoglioso sopratutto, sì 
da volersi cimentare in tutti i campi suoi e in quelli affini, sostenendo le più aspre prove e i più 
ardui confronti. 
Tale si presenta Francesco da Bologna nei documenti che lo riguardano e nei prodotti che di lui 
sono rimasti . 
Educato in Bologna a quella magnifica scuola di disegno e di fusione di caratteri che ci diede i 
gotici e sopratutto i tondi pieni e perfetti di Platone Benedetti e di Ettore Faelli, e quelli nitidis
simi di Caligola Bazalieri, insieme agli altri esili, semplicissimi, ma intonati al genere delle pubblica
zioni in cui vennero impiegati, adoperati da Ercole Nani (una scuola che vantava come disegnatori 
e incisori di caratteri e fregi ottimi elementi, quali Giovanni Antonio, Girolamo e altri della fami
glia Benedetti e Piero Ciza), a un certo punto, quando si avvide di avere ali atte a più largo volo, 
si recò a Venezia che costituiva il maggiore centro d'Italia per l'arte tipografica, e là trovò facile 
impiego e posto di fiducia nella officina che alla fine del '400 venne più in fama, quella di Aldo 
Manuzio, il quale ben presto dovette accorgersi della singolare perizia del valoro o punzonista 
bolognese. 
In Venezia e nella casa di Aldo si acuiscono, si perfezionano le sue mirabili doti. Raggiunge la fama 
nel 1501, all'apparire del Virgilio, col suo carattere corsivo. 
Quando si dice che Francesco Griffi ha inventato il corsivo vuole intendersi che egli riuscì a 
formare le lettere metalliche dell 'alfabeto prendendo a imitare le scritture cor ive che esistevano 
numerose in tutta l'Italia alla fine del sec. XV, specialmente nelle cancellerie per l'ufficio delle 
epistole o missive, e anche in certi manoscritti e pecie libri di preghiere, di conti e di uso pratico. 
In Bologna, da dove veniva il Griffi, i corsivi per le lettere del Senato, os ia per la cancelleria 
comunale, erano abitudinari e molti dei calligrafi o" criptores" dei documenù comunali hanno 
dei prodotti che si assomigliano assai a quelli che poi Aldo diede fuori a Venezia. 
Ora, se tale forma di "littera" esi teva dappertutto in Italia, e se da Roma partivano in tale crittur.t 
Brevi diretti a tutti i luoghi d'Italia e di fuori, è strano che non si cerca e di rifare prima della 
fine del sec. XV quel che erasi fatto per il gotico e per il rotondo, e cioè di imitare nei l.ib.ri ~ 
stampa anche questa forma di "littera:' indubbiamente graziosa e per certe opere e per certl hbn 
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m nte contra tare con la ba e. La c~ a 
invero p teva riu cire relativamente fa~Iie 
per le vocali e le lettere corte, come Il c, 

l'n, l'r, il v, perch' per e e ba tava .ul 
rettanO"olo del corpo collocare 1'0CChlO
lettera leggermente inclinata a de tra, in 
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ge e dal rettangolo u cui e~ev~; al con
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lettere alienti e di cendenti come il b, l'l, 

il d per le prime, e il g, il q, il P per l~ 
econde, o peggio, poi quando trattava l 

di lettere alienti e di cendenti a un tempo 
come r lungo, e l'f, giacchè in que ti ca i 
bi ognava alterare il piede e affrontare i 

gro i problemi delle palle e degli avvi
cinamenti delle ma e co i nelle lettere 
lunghe o corte come nei ne i. I problemi 
da ri olvere dunque dovettero e ere enor
mi, tanto più che, giu ta la più moderna 
economia dei caratteri , il no tro Mae tro 

doveva anche prefigger i la neces ità di 
non moltiplicare i ne i, i quali andavano 
in tutto a complicazione della cas a dei 
caratteri a difficoltà della compo izione e 
a una maggiore pe a co ì per l'impiego 
del metallo come per la maggiore varietà, e 
perciò aumento di opera di punzonamento 
e di fu ione. 

France co Griffi riu cì a superare tutte le 
difficoltà come vede i nel Virgiliu e nell' 

Horatiu di Aldo de11501, a imitare le crit-
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Horatlu , Carmina. Venetii , Aldus, 15°1, ig. 7r. 
( aratt. incisi da Fr. da Bologna) 

ture cor ive più obrie, in i peci e quelle dei brevi papali , in mod perfetto, con uguale pendenza, 

con e atto allineamento, Con una mede ima di tanza da lettera a lettera e perciò regolari imo 

acco tamento, e con delle righe non tropp di tanti una dall 'altra per la soppre sione dell ' inter
linea, oppressione che, trattando i di l ttere ad a te lunghe, imponeva i. I ne i si riducono al 
t , al ff, al ct e a pochi altri . 

Aldo Manuzio volle nel Virgiliu , il primo libro che venne fuori dalla ua officina con i caratterI 
cor ivi , e primere la sua gratitudine a Francesco Griffi. 
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d bb' ' l ttere greco non 01 perch' es o rappre enta una novità ad-
P.. ' te enza u lO l cara ' 

IU lOter an l' h' di Francesc riffi erano tate usate, ma perchè egli 
d, , ' nfronto delle IOrm c e pnm. , , ' , , , 

!Ottura m co d' l 's imo criterio che egmra nel 15 01 per l tipi del Vlrgilius, ' l d' rmo delle me e Ime te I , , 
U1 ne I et) , " .. , alI critture in uso nelle cancellene e presso anche le pnvate 

E l cor IVO e h I era I pllato e . 
come ne "1 rece che imitare la crittura che era 10 uso nel uo tempo o' culte COSI per I greco non Il • ' 

per one un ~ . , h pre so gli umanisti e le per one colte di greco. Non so e alla 
non 01 nel mano crlttl, ma anc e . Il l. 

1· . '1" come i ripete da molti; forse non a que a o amente, ma alla crittura del Mu uru eg I I nll n ca, 
comune forma che allora era di mo-
da e che da tutti era accettata. Co ì 
facendo France co sapeva di into
nar i col tempo, di fuggire dall'ar
cai m , di fare co a moderna e per
ciò più appetibile e de iderata, di 
dare infine l'illu ione che il libro 
a tampa era veramente la copia 
genuina o ripetizione dei codici he 
tanto tavano a cuore agli tudio i, 
Poichè una tretta parentela e i te 
tra i tipi della Galeomiomachia, del
le Opere di Ari totile e degli altri 

olumi che u cirono ino al 15°1, 
anche e il.,corpo~ come ora direm
mo,ecioèlagrandezza,sianodi ver i, 
non è da metter i indubbio che l'in
ci oreopunzoni tadeimede imi ia 
tatouno olo,epreci amenteilGrif

fi, TI quale dovette entrare nella offi
cina di Aldo ino dal l.!9 01494. 
C' di più. France co da Bologna 
in ci e per il Manuzio anche i ca-
ratteri ebraici , giacchè era inten
zione di Aldo di pubblicare una 
Bibbia poliglotta con i te ti in ebra
ico, in greco e in latino a fronte. 
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DI , M. CINO 
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0"/0 g ioio(o rifo, 
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l/ gra lorrariO,cb Ir.dbi,ico tI ntgro 
Q!!<II1Jo ptr gmlil.1I/o di l-/ult 
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o t M . C I N O. C'L X 
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dii'; ml.'Tucll Irt II/41m4 14 eqÌlld"çl/4 
D<t cix> ptrduto I.-morofa lIi/l<t 
Er quJdo uilrt per mortt (acflui/lil. 
C li/.' gioiC'{e il morirt, 
Tujai dou/.' dt girI.' 
Lo.fPirlo m;o d4f1Oì, 
El f.i qua",,, pitla Sb"14 di noi. 

"mor pfr ,ptr micidial pitto{o 
T muro iII "140 10rml.'llrO, 
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llNlS. 

P, 6TRARCHA. 

Slttmp4ro;n Bologna Ptr II D1rCl'Pt 
to huomo M"rllro F ,,,nCtfco 

d., sII/og"" liti lo 11110 dtl 
signort , M.o . x VI 

Adr .. n OtSte 
umbro. 

F. Petrarca, Il nzoniere, In Bologna, per France co (Griffi) 
da Bologna, 1516,20 ett. Cc. CLlXv-CLXr. 

Che te e attuando que ta ua idea lo dice egli te o in una lettera all'amico Corrado Celte, 
e che il progetto fo se già innanzi lo prova una pagina di modello che rima ta e si c n erva 
alla Biblioteca nazionale di Parigi e che lo te o Renouard ha riprodotto, nella ua originaria 
condizione, in fac- imile. I caratteri latini tondi e quelli greci del modello sono evidentemente i 
tipici di France co Griffi: di lui non pos ono non e ere anche gli braici, giacchè nel 1501, quando 
tale modello fu fatto e quando il di egno tava per e ere tradotto in atto, France co era ancora 
pre o Aldo ed era anzi da Aldo magnificato nell'epigramma che pra rip rtammo. E p ichè da 
varie te tim nianze, opratutto da quelle del oncino e dalle proprie del Griffi, appiamo che per 
Aldo il grande inci ore aveva colpiti i caratteri greci, t ndi, cor ivi ed ebraici, non può na cere 
d.ubbio di. orta u~'a~t ribuzione dell'ebraico di que to mod 11 , che è appunto il primo parto. (in-
I~me a~lt ~Iementl di gram~atica ebraica che trovan i in fine ai "Rudiment grammatice latlOae 

LlOgua di Aldo del febbraIO l 01) che ia u cito con lettere ebraiche dalla officina di Ido. 
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Che di tutti questi caratteri il Griffi fosse intendentissimo e che tutti presso il Manuzio costruisse 
è detto chiaro dal Soncino nella dedica del Petrarca del 1503 al Duca Valentino là dove dichiara' 
che .~a ~ortato la tipogra~a in Fano e condotti vi valenti compositori e di più' ha chiamato "un 
nobllisslmo sculptore de httere latine, grece et hebraice, chiamato M. Francesco da Bologna, l'in
gegno del quale. ce~tamente credo che in tale exercitio non trovi un altro equale"; giacchè esso 
non soltanto sa Incldere le forme solite di tipi , "ma etiam ha excogitato una no va forma de littera 
dicta cursiva, o vero cancellaresca, de la quale non Aldo Romano, nè altri che astutamente hanno 

tURO 
tnr,.d/flt ,Comr ch. b~r" U (dl/Oli Riot 
ci(IlUmtlo del tuo bdUcrt ,al/1on .. ,O" 
b .. ~ .. nu,o "o,noi (ia" purr mollO bi 
al"tr"/P,r", di t .. "i/l,l/o b"bbi" ad rl 
rrrr /I lllSio""r. di donUlIII, i1qudlt (t 
noi 110 fI)fo(et/TIrrw wt piu Irmp,r4l0 
nttl, (I{' p .. rol' ,(b, lu bogl/1 ntl/t ru, 
n6 fti f/alO io p,r mr 110 fo qu./lo cbt 
lo"" 'Ac,f{1i cii lIenira. El .bt bo io 
cImo Mddond ,nfjlOdtd Gi{mMo. Ho 
io d.llo alrro,C" q".110 cb, li' .. , er 
.. ,u/)or mtno~ l/ptrrbr (t io COl4111O 
"' (ollo11>i"oI>IO, brII ti (o Crl1!Òrl4r, 
L""i",110 cbt IU dI q~tllo IlIglolzì,(br 
"011 (r fa.(t tu It lIIIoi plAUrt. 

volt .. (i ("ull/,lIo purt ntrdrrE da' 
dOlltr dir, drrud/1do (Ut rdgiolli, ebt 
d'l/~ ft ",'" ,,:r;.I,O' c h, tgllllo" liti 
bogg/l7llli <1g!uolt,doppo dII. Illli er li 
d/Wtrft opouom er mfr .bot/ruolmi, 
It (olltl/ma d,.I"lIIo er d"U<tlrm le 
litol rop"gl1; ,teamt la (~4,O'qk .. t1 
ddrnt ftntr/lu . Md c/o tltI nirn't', 
"troo cbt .. IIt oo,m, purt ~idctd cb, 
,,",bol' tgll diettit, " .. gbt cld",r udi I 
rllffld 1I0lm 1U1""," qUt gio""/li "drri 
I<Imtl1tr 'dl1!olldrt,rll, ,Ile {.mprr If, 
"uli bdl<ul1oprrddmollo. El qr",", 
do btn, It Oll/ll1t (e "t htllltfitrt> Id' 
/fi"le di IIIIlI"110 (, Il, 1t!(rÌdUd Gi(m,;' 
dO,dnzl t/im.d rgll, O L .. llmtllo o 
III o Pllmlrrri di òirt, o ItI tI!ò 01111" 
qUt(f" (tr" di'l';rl l .. Rtina . nt io 
d//1>oflo (oro o cii IIteltre,{t, l'dlrl. cbt 
(i {"lilla ntlle {Ile /lOllt, Ibanno" 'ÒI 

TU.!O tO! 
"PI'tr.IIfUtfl4/11alli ..... Et (or( • .. "tr, 
't! qutllo,rht II( qUdlld, t p.,"i (r fret 
10,//6 i/limaui.(ht ri conutrrt! poi dITe 
fu (lId prt(mrd tlOII(r lifllt 'dflio 
"t/1.r" l'/fIlOII''''' Lt!Ull1t/lo, mm/" 
cbril ft/ltgg, .. rt dU't!. Le lili cl (o 
Ila I(b"à/t'. rl/rt /tllltlldo di <i/lo, (", 
"lItllirt gli pOlla,dilit di (dre, cio eh, 
,/Ti uolt,mo . E t ron qutllt Pdl'olt fili 
glltlldo III (I//It (.lt.(7quikldd dlttt 
gtokt1l1l ,orligi,,"i,c'" It trlii i",,1411" 
"o,lItdult It bellt do//t IIt~ire, S .. IIZ .. 
, .. ({iMI, piu altr, "dfTCrrt filmno ink/ 
tlIlf ~r/lltrr,& me,t /lIdanr,!, & .stli 
rrt iloualli (I rlma{ero 1, .. g/l .. ltrI. 

Df ctrAsOtANI Dr MESSEI<. 
PIETRO BEMBO· 

l'EIlLO ET vtl'rMO !.rBRO. 

011 r. PIIO (ilnzd mardl4i,lIa 
Il eu{rJtrdrt,Q!!"nto f ... mal.~ 

uol, il rlllUudrt la un/m dtl, 
't m{t,cbt In qntliiollt C"clOIIO 1111101 
iforno. p trno cbt di quàlt '11m, cl) 
li .. l'ilO "Icun dubbio "tllt IIO/l,t ~Ii 
gwtrar(l,trtrrllna "dl·t ebt re IIt ... d .. 
,. pocm dllbbituolt.(oprd Id '1"..1, ra
III proclt (7 iII cOlm dif)lklart ftO fi pof 
fA umflll1</mirr,r. 'Dmt {opr .. I .. ecittfP 
di PtToltirlO ~ dicl{m<>lIdollt gli di 
tldllzi libri rdcrow (t di/1>I<OIlO, J;I PtIU 
/10 gi. di ,u/orO,ebe cii 110 ,f> krll//[ollo 
lIiIlWld~lj, plllmtl1J4"O incon",,,tnte 

P. Bembo, Gli Asolani. In Bologna, per Francesco (Griffi) 
da Bologna, 1516. 30 ott. Cc. 101 Y-102 r. 

tentato de le altrui penne adornarse, 
ma esso M.Francesco è stato primo 
inventore et designatore; el quale 
tucte le forme di littere che mai hab
bia stampato dicto Aldo ha intaglia
to~ Eassai più tardi, nel1516,10stesso 
Francesco da Bologna, presentando, 
in formato e in caratteri corsivi ori
ginalissimi, una nuova edizione del 
Petrarca, nell'avvertenza allettare 
dichiara che ha "pria li greci et latini 
caratteri ad Aldo Manutio Romano 
fabbricato, de li quali egli non solo 
in grandissime ricchezze è perve
nuto, ma nome immortale apresso 
la posterità s'è vendicato~ 
Le edizioni greche di Aldo avevano 
portato al grande editore un bel 
nome in tu tta Europa, e il Griffi pen
sando che nella maggior parte a lui 
spettasse il merito, e dimenticando 
che il nome di editore veniva al 
Manuzio sopratutto dalla scelta e 
collazione dei testi , montò, come 
suoI dirsi, in arcione; più tardi le 
celebri edizioni illustrate in caratteri 
tondi, che tanto lieta accoglienza 

dappertutto ebbero, e finalmente le edizioni in formato manevole del Virgilio, dell'Orazio e delle 
altre che immediatamente seguirono nei caratteri corsivi, le quali costituirono una vera novità e 
divennero immediatamente famose, portarono in Francesco Griffi tali esigenze e pretese, a quel 
che sembra, che nello tes o 1502, come tutto dà a credere, Francesco e Aldo si gua tarono. E 
poichè, peci e per i cor ivi, l'opera del Griffi fu tosto da tutti i maggiori tipografi di Venezia e 
d'Italia ricercata, egli accolse la migliore delle offerte e si recò dal Soncino a Fano, ave nel 1503 
diede fuoi i il Petrarca di cui abbiamo sopra parlato, e dove la gelo ia per Aldo del nuovo editore e 
le parole a pre contro di lui in difesa del Griffi rispondono a degli scopi non certo elevati, mos i 
solo dalla concorrenza commerciale. 
Aldo ne dovette rimanere addoloratissimo; e pensiamo che devasi appunto all'andata del uo in
ci ore pres o il Soncino, le cui edizioni in ebraico erano già divenute celebri, che gli ii cero smettere 
l'idea della edizione trilingue della Bibbia che aveva in animo di effettuare. 
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il G 
'ffì a Fano col oncino non è ben icuro. E neanche po siamo affermare che 

uanto r ta e n . 

F 
. d' l edizione in braico di Ho haanot che U ci m quello ste so anno, giacchè 

a rane co e a I a . ' '1" . b ' l' . 
'1' e tra l'n tal mat ria e i carauen sono del tutto ImI l al SUOI a ltua 1. E Infine è 
l on 10 era ma , . ' . \ . 

d l d h debba attribuir i al riffì il Bellum T rOianum dI Pmdaro che USCI m Fano con 
a e c u ere c e ' . . .. . 

. . 'v' nel} 0S' gl'acchè a ben guardarli i cor IVI non sono quelh grazlOsls imi usati 
carratten COI I l, " '. 
n Ha edizione del Petrarca del ISO , ma i aliti del oncmo. Nello t~sso anno 1 ° 3 dunque, o 
durante il l 04, France co da Bologna abbandonò il oncino, gua tat.o l anche co~ lui , per andare 
in cerca di nu va entura.Vogliono alcuni che lavoras e per lo Stagmno, e non è Improbabile che 
fa e a unto dai Giunta di Firenze, almeno per le prime forme di corsivo che tanto si assomigliano 
a quelle prime di France co· ma se vi andò no~ ~ovette du~are a lungo neanche con . e i. Non 
è infine da e cludere che lavora e per il PagaOlm e fosse lUi a trovare quella form a dI carattere 
emidiritto, dal Paganini usato, che è rimasto veramente caratteristico. E' certo invece che non 

debbon i al Griffi i caratteri del Dulcibello di Carpi, il quale li ha incisi egli stesso, come è detto 
nella prefazione alla beHis ima edizione della Lectura sullo Scoto di frate Paolo dell'Osservanza 
del 15°6 ' ma è evidente che il maestro carpigiano, caro ai Pio, si ispirò all' opera dell grande 

Bologne e. . . '. 
TI carattere che però ha recato la fama a Francesco da Bologna, tanto che fu ntenuto Il maggIOre, 10 

tale campo, degli artefici del suo tempo, è stato il corsivo, che fu poi chiamato Aldino da Aldo, 

che primo come editore lo diffu e. 
I Cor ivi che noi cono ciamo del Griffi , e che icuramente gli appartengono, sono tre: quello di 
Aldo del 1501 col irgilio e coll'Orazio, quello del Soncino del Is03 col Petrarca, e finalmente 
quello che disegnò per e tesso in Bologna nellS16 e 1517. Ciascuno è diverso dall'altro, e a ben 
guardarli per l'ordine di tempo, rappresentano una continua progression e, ver o l'attuazione di 
quel principio da cui era partito: imitare la lettera scritta delle cancellerie e delle persone. li primo, 
che chiamerei veramente corsivo, mentre agli altri due darei piuttosto la denominazione di can
cellere co in quanto più i avvicinano alle forme via via rinnovantisi delle scritture, che i anda
vano ingentilendo e prendendo curve e lenocinii, è più ecco, scabro, a linea dritta (quantunque 
inclinata); si avvicina insomma al breve papale e embra aver tratto q ualche ispirazione dai 
caratteri umanistici del Flandria, il tipografo veneziano che prima del Griffi si è più avvicinato 
alla grafia dei manoscritti, pur mantenendosi nel tondo. 
TI cor ivo o cancellere co di Fano 1503 è molto più elegante e più aderente allo scri tto, specie in 
un singolaris imo Et che non troviamo in nessun altro punzonista: anche il segno di & è tipico. 
L'occ~io ~ ~ande. la lettura assai più agevole, i segni più sottili, i quali accennano qua e là a 
mag~IOr di ~voltura. Curiosi simo l'S maiuscolo che è l'unica lettera quasi-corsiva, come del resto 
nel tipO aldino e come in tutti gli altri corsivi del tempo, fra le maiuscole; ma è da notare che 
que ta .forma di S t~~va.i anche nei caratteri tondi del sec.XV, compreso quello stesso apprestato 
dal GnfJì per le ~dlZIOOl tonde aldine. Poche abbreviazioni, e pochi i nessi: tra que ti tipico il 
ct. col lo~o supenore del c a grande svolazzo. Da egnar i il q che ha la parte discendente ter
mInante ~n co?a a ~estra lunghissima ì da prendere lo spazio di almeno tre lettere. 
Il te~zo tl~O di. corSIVO, o meglio cancelleresco, degli anni IS16 e 1517. è ancora più curato e più 
grazIO o· Il Gnffi stes o scrive h . . d' , . v~ c e questo suo nuovo carattere doveva lDcontrare 11 gu to l 
t~tte l~ per one col~e ~ ~el .letton "per la novitate et legiadrezza"! E aveva ragione. I caratteri sono 
piccolI, ma pure chlansslml e lego-ibT l c '1" . • O' I l con ma ta racllta ; con occhio grande e pure occupanti poco 
spazIo' con ervano alcu d Il . . h . . . • ~e e e carattenstlc e di Fano come le forme dell'& e del ne o ct; hanno 
elimmata la stonatura di due d' d " .' di F h . . zz Iverse quan o sono InSieme che vedevansi nella edIZIOne 

ano, e an portato maggIOn curve e maggiori ingentilimenti. 
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Ma il ritrovamente più geniale è quello di non far capire al lettore, tanti sono gli spedienti di cui 
l'artefice si serve, che le lettere iniziali o maiuscole sono tonde. E' noto infatti che nessun pun
zonista arrivò, prima della metà del sec. XVI, a fare le maiuscole corsive. Il Griffi rimedia a questo 
inconvenient~ face~do delle mai~scole l~~he, di filamenti ordin,ari. e .bassis\jme; cosicchè, a guar
dare una pagma di prosa, quasI non CI SI accorge che qua e la CI siano d~lle lettere maiuscole 
tonde. Ben è vero che l'effetto è raggiunto anche per il fatto che in questa terza forma di corsivo 
la pendenza delle lettere è leggerissimamente diminuita. 
Nonostante il risentimento che dal 1502 in poi il Griffi dimostra contro Aldo, l'ultima sua opera
che questa collana di sei val umetti stampati e Bologna - è fatta proprio a imitazione di Aldo. 
Il Griffi ragionava cosÌ: come il carattere corsivo e il piccolo formato (enchiridii forma) erano 
state le ragioni del successo del Manuzio, così si sarebbe senza dubbio (nella mente del bolognese) 
andati incontro al successo artistico ed economico, se si fos ero migliorati e i caratteri e il formato. 
In questo si studiò Francesco Griffi, e scolpì il carattere graziosissimo che abbiamo descritto, e adottò 
un formato assai più piccolo di quello aldino, dalla pagina elegante, di a petto snello, tendente 
al cosidetto"in piedi~ di guisacchè i libri potevano entrare nella borsetta o nel taschino e accom
pagnare in ogni luogo l'amoroso lettore. La stessa scelta delle opere stampate fu varia e lodevole: 
Cicerone,Valerio Massimo, Petrarca, Boccaccio, Sannazzaro, Bembo: antichi e moderni, prosatori 
e poeti. Il tutto dava un aspetto nuovo, originale e senza dubbio favorevole all'impresa. 
Un episodio violento, ormai noto, troncò l'impresa cosÌ bene avviata, e tolse la vita al formatore 
di caratteri che si era tramutato in editore. Per avere in una rissa ferito a morte il genero, fu pro
cessato e nel 1518 impiccato, come disponeva la legge per tale delitti. 
Triste fine, ma forse non disforme dal carattere aspro e violento, di un artefice dedaleo, come lo 
stes o Aldo lo chiamò, di un vero mago nella invenzione e nell'intaglio dei caratteri, da non avere 
uguali al suo tempo; che, nonostante le tragiche traversie della sua anima e della sua vita, portò 
tanta luce e tanta grazia nel libro italiano! 

NOTA BIBLIOGRAFICA 

Di Francesco Griffi da Bologna molti, o per incidenza o di proposito, si occuparono, specialmente in rapporto col Manuzio. 
Mi limito a ricordare gli scritti principali. A. G. Renouard, Annales de l'imprimerie des Aldes, Paris I 34 ; F. Senesi, Su 
Francesco da Bologna calcografo e tipografo e sulla di lui sconosciuta edizione del Canzoniere del Petrarca, Perugia 1842 ; 
A. Panizzi, Chi era Francesco da Bologna? Londra 1858; G. Manzoni, Studii di bibliografia analitica. Studio I : Francesco 
da Bologna inciso re di caratteri mobili metallici da stampa neU'ultimo decennio del sec. XV e stampatore in Bologna negli 
anni 1516 e 1517, non potè essere Francesco Raibolini detto il Francia, Bologna 1881 ; Id. Annali tipografici dei Soncino, 
Bologna I 3; A. Rossi, L'ultima parola sulla questione del cognome di m. Francesco da Bologna intagliatore di lettere e 
tipografo, in . AttI e Mem. deUa Dep. di st. Patria per le Romagne~ serie III, voI. I (Bologna I 3) ; E. Orioli, Contributo alla 
storia della stampa in Bologna, in . Atti e Mem~ cito serie III, voI. VII (Bologna 1900); A. Sorbelli, I.cor ivi" di France co 
da Bologna, dall'aldino al bolognese del 1516, in . La tipografia è un'arte" (Genova 19.8); Id., Storia della stampa in Bologna, 
Bologna 1929. 
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